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L'atletica vista... dall'alto

Benché attualmente possa ritenermi più uno sciatore che un atle-
ta, anni fa ho avuto l'occasione di praticare la disciplina sportiva
regina dei Giochi olimpici e cioè l'atletica. Nel testo che segue vor-
rei descrivere alcune sensazioni che ho provato seguendo questa
meravigliosa manifestazione da spettatore sugli spalti.

Cornice impressionante
Barcellona credeva già di poter orga-
nizzare i Giochi olimpici nel lontano
1936, ma allora la grande metropoli
catalana dovette cedere il passo a
Berlino.
Ampliato e reso più bello, lo stadio è
stato ricostruito pur mantenendo dei
tratti appartenenti alia vecchia co-
struzione, come ad esempio I'impo-

di Jean-Pierre Sudan

traduzione di Ellade Corazza

nente porta per I'arrivo della marato-
na. II quadro che questa costruzione
offre alio spettacolo e quindi anche al-
l'atletica, è ideale e stimolante per gli
attori, anche quando gli spettatori ri-
sultano essere troppo «sciovinisti».
Non è da escludere che questo ele-
mento abbia contribuito al migliora-
mento di ben 3 record del mondo qua-
li quello sui 400 ostacoli grazie a Kevin

Young (USA) nel tempo di 46»78

e nelle staffette 4 x 100m e 4 x 400 m
anche in questo caso grazie alla squa-
dra degli Stati Uniti d'America in
37"40e in 2'55"74.
AI contrario, le discipline tecniche
quali ad esempio il getto del peso o il
salto con l'asta non hanno soddisfat-
to le aspettative.
Le sconfitte dei due grandi favoriti dei
Giochi, Günthör nel lancio del peso e
Bubka nel salto con l'asta, devono
farci riflettere. Per quel che riguarda il
salto in lungo, anche se gli 8,67 m di
Carl Lewis e gli 8,64 m di Mike Powell
sono delle lunghezze di tutto rispetto,
il livello medio delle gare non è stato
dei più elevati.

Gli svizzeri paralizzati
Lo smacco di Werner Günthör, capitata

proprio all'inizio dei Giochi, ha
forse avuto lo stesso effetto nefasto
sugli atleti della delegazione svizzera
corne la mancata vittoria nella disce-
sa libera degli svizzeri, dati come
favoriti, agli Ultimi Giochi invernali di
Albertville.

Tutti gli atleti sono rimasti al di sotto
del loro livello. Anche Beat Gähwiler,
con 7676 punti nel decatlon, non ha
certo brillato.
Sicuramente l'assenza di Anita Protti
(400 ostacoli) e la rinuncia di Julie
Baumann (100 ostacoli) hanno reso il

tutto ancora più difficile. L'atletica
svizzera présenta attualmente dei co-
lori sbiaditi e ci sarà molto lavoro da
fare per risollevare le sorti.
Questa situazione non mi ha comun-
que impedito di vivere dei momenti di
grande emozione all'interno dello stadio

del Montjuic. Un momento culminante

è stato sicuramente raggiunto
durante la gara dei 1 500 m riservata
agli atleti in sedia a roteile, dove lo
svizzero Franz Niedlisbach ha ottenu-
to la medaglia d'argento e Jean-Marc
Berset, un mio ex-allievo, si è classifi-
cato alio scomodo 4° posto, che è co-
munque di grande valore. È giusto
che questi atleti - perché è giusto de-
finirli con questo sostantivo - siano
integrati in questa grande festa,
anche se in una sola disciplina.È andata male, grazie comunque Werner!

MACOLIN 10/92 9


	L'atletica vista... dall'alto

